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Laureati da tutto il mondo all’iniziativa di «Iseo» a fine mese con l’economista Stiglitz

Borsisti di Bergamo a scuola dai Nobel
Giovani borsisti che pro-

vengono dagli istituti di cre-
dito del gruppo Bpu (Ban-
che Popolari Unite) a scuo-
la dai Nobel, con studenti
stranieri provenienti dalle
principali università ameri-
cane ed inglesi. Questa è l’i-
niziativa presentata ieri dal-
l’Istituto Iseo (Istituto di
Studi Economici e per l’Oc-
cupazione) presso l’Iseola-
go Hotel di Iseo. Il proget-
to è stato presentato da Ric-
cardo Venchiarutti, vice-
presidente dell’Istituto, non-
ché giornalista televisivo.

Iseo è un’associazione no-
profit fondata nel 1998 e
presieduta, sino alla sua
scomparsa, dal Nobel Fran-
co Modigliani. L’attuale pre-
sidente è Robert Solow, No-
bel per l’economia 1987. La
Summer School ha l’obiet-

tivo di condurre gli studen-
ti attraverso un’attenta ana-
lisi dei cambiamenti econo-
mici del mercato europeo
provocati dall’allargamento
dell’Europa. Alla scuola, ri-
servata a lau-
reati, parteci-
peranno 40
studenti pro-
venienti da
12 Paesi:
americani, in-
glesi, canade-
si, australia-
ni, messicani,
tedeschi,
francesi, ma
anche russi,
taiwanesi, neozelandesi,
norvegesi ed altri ancora.
Tra questi, cinque ragazzi
neolaureati (un bergama-
sco e quattro di altre zone
d’Italia) delle Banche Popo-

lari Unite, che ha deciso di
aderire e supportare l’ini-
ziativa con borse di studio.
Le lezioni, che si svolgeran-
no esclusivamente in lingua
inglese presso l’Iseolago Ho-

tel, saranno
tenute dai
Nobel per l’e-
conomia My-
ron Scholes,
Michael
Spence e Jo-
seph Stiglitz.
Una parte del
corso sarà te-
nuto da im-
portanti eco-
nomisti, come

Michael Spendolini ideato-
re del Benchmarking, Raf-
faele Rizzardi, tra i massi-
mi esperti di fisco, e Tito
Boeri. Gli studenti si tra-
sferiranno da Iseo a Berga-

mo il 1° luglio in occasione
della consegna della laurea
ad honorem a Stiglitz pres-
so la nostra Università. La
scuola è stata resa possibi-
le grazie ad una serie di
sponsor: Fondazione Cari-
plo, Net, Sabaf, Banca In-
tesa, Generali A. M., Bpu
Banca, Aib, Brescia Tra-
sporti. La scuola, che ini-
zierà il 28 giugno, sarà in-
trodotta da un convegno
che si terrà nella stessa
giornata, dedicato alla me-
moria di Modigliani. Alla
convention interverranno
i Nobel Myron Scholes, Mi-
chael Spence ed in video-
conferenza Robert Solow, i
ministri Mario Baldassarri
e Lucio Stanza, l’ex ministro
Tiziano Treu, Gian Luigi
Costanzo, amministratore
delegato delle Generali.

Al master
parteciperanno anche

giovani laureati
provenienti dagli

istituti di credito del
gruppo Banche
Popolari Unite



A Iseo una «Summer school» con i premi Nobel
ISEO - Una SummerSchool

con docenti di altissimo livello e
riservata a studenti stranieri
provenienti dalle principali uni-
versità americane ed inglesi.
Questa è l’iniziativa presentata
ieri dalla associazione I.S.E.O.
(Istituto di Studi Economici e
per l’Occupazione) presso l’Ise-
olago Hotel in Iseo. Il progetto è
stato introdotto alla stampa da
Riccardo Venchiarutti, vicepre-
sidente dell’Istituto, nonché
giornalista televisivo.

I.s.e.o. è un’associazione no-
profit fondata nel 1998 e presie-
duta, sino alla sua scomparsa
dal professor Franco Modiglia-
ni, Premio Nobel per l’econo-
mia. L’attuale presidente è il
professor Robert Solow, Pre-
mio Nobel per l’economia 1987.

La SummerSchool ha l’obiet-
tivo di condurre gli studenti
attraverso un’analisi dei cam-
biamenti economici del merca-
to europeo provocati dall’allar-
gamento dell’Europea e in con-
siderazione dei mutati equilibri

dei mercati mondiali. Alla scuo-
la, riservata a laureati, parteci-
peranno 40 studenti provenien-
ti da 12 Paesi del mondo (ameri-
cani, inglesi, canadesi, australia-
ni, messicani, tedeschi, france-
si, ma anche russi, taiwanesi,
neozelandesi, norvegesi); le pre-
senze italiane sono una decina.
Le lezioni, che si svolgeranno
esclusivamente in lingua ingle-
se presso l’Iseolago Hotel, sa-

ranno tenute dai Premi Nobel
per l’economia Myron Scholes,
Michael Spence e Joseph Stigli-
tz. Una parte del corso sarà
tenuto da importanti economi-
sti, come Michael Spendolini
ideatore del benchmarking, da
Raffaele Rizzardi, tra i massimi
esperti di fisco, e dal professor
Tito Boeri.

La scuola è stata resa possibi-
le, grazie ad una serie di spon-

sor che meritano una citazione:
la Fondazione Cariplo, Net spa,
Sabaf spa, Banca Intesa, Gene-
rali A.M., Bpu Banca, Aib, Bre-
scia Trasporti. Le lezioni, che
inizieranno il prossimo 28 giu-
gno, saranno precedute da un
convegno che si terrà nella stes-
sa giornata sul tema «Le due
sponde dell’Oceano: la nuova
Europa nell’economia globale».
Il convegno è dedicato alla me-
moria di Franco Modigliani.
L’incontro si svolgerà in matti-
nata presso l’aula magna Fran-
co Modigliani dell’Istituto "An-
tonietti", Iseo (Bs), mentre al
pomeriggio i lavori continueran-
no presso l’Iseolago Hotel.

Alla convention interverran-
no i Premi Nobel Myron Scho-
les, Michael Spence ed in video-
conferenza Robert Solow; han-
no quindi assicurato la propria
presenza i ministri Mario Bal-
dassarri e Lucio Stanca, l’ex
ministro Tiziano Treu e Gian
Luigi Costanzo (ad Generali
A.M.)

ALBERTO PADERI, PRESIDENTE DELL’ANCL, TRACCIA UN CONSUNTIVO DELL’ATTIVITA’ DELL’ASSOCIAZIONE PROFESSIONALE

L’INIZIATIVA DELL’ASSOCIAZIONE PROMOSSA DA FRANCO MODIGLIANI. UN CONVEGNO IL 28 GIUGNO
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«La nuova Europa nell’economia»
«Le due sponde dell’Ocea-

no: la nuova Europa nell’eco-
nomia globale»: ecco il titolo
del convegno che l’Istituto di
Studi Economici e per l’Occu-
pazione ha organizzato per
oggi all’Iseolago Hotel di
Iseo.

Il decimo convegno interna-
zionale di studi, è stato pro-
mosso da I.S.E.O, un istituto
no-profit fondato nel 1998 e
presieduto, sino alla sua
scomparsa dal professor
Franco Modigliani, Premio
Nobel per l’economia. L’at-
tuale presidente è il professor
Robert Solow, Premio Nobel
per l’economia nel 1987.

Il convegno avrà inizio alle
9.30 e si svolgerà solo la matti-
na e non per l’intera giornata,
come precedentemente previ-
sto. All’incontro interverrà il
Premio Nobel Michael Spen-
ce ed in videoconferenza i
Nobel Robert Solow e Myro
Sholes. Nella mattinata si al-
terneranno poi le relazioni di
Tiziano Treu e Gian Luigi
Costanzo. Non parteciperan-
no invece per impegni il mini-
stro Stanca e il sottosegreta-
rio Baldassarri.

L’incontro coincide con
l’avvio della SummerSchool,
destinata a 40 studenti stra-
nieri laureati, provenienti da
dodici Paesi del mondo. La
scuola è stata attivata attra-
verso una serie di sponsor: la
Fondazione Cariplo, Net spa,

Sabaf spa, Banca Intesa, Ge-
nerali A.M., Bpu Banca, Aib,
Brescia Trasporti.

La scuola si svolgerà dal
28 al 2 luglio prossimo. Le
lezioni, che si svolgeranno
esclusivamente in lingua in-
glese presso l’Iseolago Hotel,
saranno tenute dai Premi No-
bel per l’economia Myron
Scholes, Michael Spence e

Joseph Stiglitz. Una parte
del corso sarà tenuto da im-
portanti economisti, come
Michael Spendolini ideatore
del benchmarking, da Raffae-
le Rizzardi, tra i massimi
esperti di fisco, e dal profes-
sor Tito Boeri. Chi volesse
ricevere maggiori informazio-
ni sull’incontro può scrivere
a summerschool@istiseo.org

lo.

OGGI CONVEGNO CON I NOBEL A ISEO
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Il convegno «Le due sponde dell’Oceano» ha inaugurato la Summer School dell’Istituto Iseo con la presenza di studiosi di livello internazionale

EuropaedUsadivisidawelfareeweb
I Nobel Scholes e Spence: le chiavi sono la libertà di scelta dell’investitore e la diffusione delle informazioni

Marco Sampognaro
ISEO

Sono state le lectures, ovvero le
relazioni, di Myron Scholes e Mi-
chael Spence, entrambi professori
a Stanford, entrambi premi Nobel
per l’Economia il piatto forte del
convegno «Le due sponde dell’Oce-
ano: la nuova Europa nell’Econo-
mia globale», svoltosi ieri all’Iseola-
go hotel per iniziativa dell’Istituto
di Studi economici e per l’Occupa-
zione (Iseo), voluto da Franco Mo-
digliani e animato dal giornalista
Rai Riccardo Venchiarutti.

Il convegno ha indagato la diffe-
renza tra Stati Uniti ed Europa in
materia di mercati finanziari, welfa-

re (cioè lavoro e pensioni) e innova-
zione. Il vecchio e il nuovo conti-
nente infatti sono divisi da un
Oceano fatto di acqua e sale ma
anche di diverse visioni dell’uomo
e del mondo, che si ripercuotono
nel modo di organizzare l’econo-
mia e la società.

Scholes (studioso di mercati fi-
nanziari e padre e di un famoso
modello che tutti gli studenti di
finanza conoscono), atteso in car-
ne e ossa, ha invece parlato in
videoconferenza a causa di un gra-
ve problema familiare che l’ha ob-
bligato a restare negli Stati Uniti.
La sua lecture si è incentrata sul
rapporto tra mercati finanziari e
welfare in Europa e in Usa. Il
punto di partenza di un qualun-
que modello, ha detto, deve essere
l’investitore: ma se dal lato euro-
peo dell’Atlantico si guarda più
alla sua sicurezza e alle sue garan-
zie, dal lato americano si guarda
alla sua libertà di scelta e caso mai
alla quantità e qualità di servizi da
offrirgli.

Da questo sguardo nasce la spe-
cializzazione dei mercati finanziari
e lo stesso mercato dei prodotti
finanziari derivati. «È un po’ come
acquistare uno stereo: vent’anni fa
potevo comprare solo un blocco
unico, e l’unica decisione che pote-

vi compiere era on/off (accenderlo
o spegnerlo). Ora posso comprare
altoparlanti, equalizzatori, woofer
e molti altri componenti, ho una
grande possibilità di scelta ma nel
contempo devo essere informato
su cosa c’è sul mercato, e posso

rivolgermi a un consulente, che mi
consiglierà lo stereo giusto sulla
base dei mei gusti, della musica
che ascolto, di cosa voglio ecc».

Scholes si è detto contrario alla
previdenza sociale centralizzata,
«perché fa perdere molte occasioni

di impiegare meglio i propri soldi»,
ma ha posto alcune condizioni per
il passaggio a una previdenza affi-
data al privato: prima fra tutte, la
trasparenza degli operatori. «Tra-
sparenza unita all’efficienza sono
le strade che conducono alla disin-
termediazione, cioè alla previden-
za fatta scegliere al singolo investi-
tore. Il governo può restare garan-
te del sistema ma non deve essere
l’unico fornitore delle prestazioni».

Micheal Spence, dal canto suo,
ha prima colmato la distanza tra
Usa e Ue con una battuta («L’Eu-
ropa non è meno efficiente, è sem-
plicemente a un punto diverso
della frontiera») e poi si è dedicato
al tema per cui ha anche ricevuto il
Nobel: la struttura informativa del
mercato.

Come far fronte - si è chiesto
Spence - alle «asimmetrie informa-
tive» (cioè le situazioni in cui l’ope-
ratore compie decisioni imperfette
per mancanza di informazioni)?
dai meccanismi informali alla crea-
zione di club all’interno del merca-
to all’intervento dello Stato, fino
alla grande rivoluzione di questi
anni: la rete, completamento e
potenziamento a livello esponen-
ziale delle innovazioni generate
dalle tecnologie informatiche.

«La rete abbatte drasticamente

i costi di acquisizione delle infor-
mazioni, ed espande il mercato: i
sistemi Esp (gestione automatizza-
ta della produzione), eBay (aste
on line) e Google (motori di ricer-
ca), la stessa esplosione del concet-
to di outsourcing sono solo alcuni
esempi delle grandi novità portate
dalla rete. E l’esito è che la globaliz-
zazione irrefrenabile diventa occa-
sione di uscire dalla soglia della
povertà per interi Paesi, come la
Cina e l’India: la fabbrica del mon-
do e il suo ufficio.

In mezzo alle due lectures dei
nobel si sono svolti gli interventi di
Gianluigi Costanzo (Generali as-
set management), di Riccardo Bel-
lofiore (Università di Bergamo) e
dell’ex ministro Tiziano Treu, che
hanno discusso le implicazioni di
politica economica della differenza
tra i due modelli. Ha chiuso il
convegno un intervento video di
un altro Nobel, Amartya Sen, dedi-
cato alle Nazioni Unite e alla pace.

All’incontro erano presenti an-
che 40 studenti della Summer
School dell’Iseo, provenienti dalle
migliori università del mondo, e
che fino a giovedì frequenteranno,
tra le colline della Franciacorta, un
corso di approfondimento con do-
centi come lo stesso Spence e un
altro Nobel, Joseph Stiglitz.
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lauree ad honorem

Stiglitz, un Nobel controcorrente
L’economista americano è sempre più impegnato nella lotta contro le disuguaglianze

«Si è detto che la povertà si sarebbe ridotta, ma i poveri sono aumentati di centinaia di milioni»
Joseph E. Stiglitz è un

grande economista, con co-
stante tradizione ammira-
to festeggiato e vezzeggiato
in tutte le colazioni d’ono-
re. Studi al Massachusetts
Institute of Technology In-
stitute di Boston, allievo di
un altro premio Nobel, Paul
Samuelson. Correvano i
primi Anni ’60 e, come Sa-
muelson ci ha raccontato,
colleghi ed amici gli chie-
devano di mettere insieme
un’opera omnia degli stu-
di e degli articoli economi-
ci pubblicati sulle varie ri-
viste scientifiche. Samuel-
son si schermiva: non de-
siderava sprecare tempo e
rinunciare a nuove ricer-
che per mettere insieme un
saggio su quelle che consi-
derava ormai vecchie. Co-
sì, quel lavoro venne affi-
dato al «giovane Stiglitz»
che ebbe cura, con la so-
lita grande capacità e pre-
cisione, di mettere insieme
le migliaia di pagine sugli
studi del suo maestro. A
soli 26 anni, con una lau-
rea magna cum laude, era
già titolare della cattedra di
Economia alla Yale Uni-
versity e, successivamen-
te, a Princeton, Oxford e
Stanford. Attualmente ri-
copre la cattedra di Eco-
nomia, Business e Affari
internazionali alla Colum-
bia University di New York.

Dotato di una rara com-
binazione di intelligenza e
simpatia, il professore dal-
l’espressione affabile ama,
a volte, definirsi scherzo-
samente con gli amici, un
insider della comunità in-
tellettuale di Washington.
Ha ricoperto numerose ca-
riche internazionali: presi-
dente dei consiglieri eco-
nomici di Bill Clinton, ca-
po economista e poi (dal

1997 al
2000) vice-
presidente
della Banca
Mondiale,
carica da cui
si è dimesso
per protesta
contro la ge-
stione della
crisi finan-
ziaria asiati-
ca, russa e

dell’America Latina. Cono-
scendo perfettamente i pro-
blemi legati alla globaliz-
zazione, Stiglitz ha sempre
riconosciuto l’esigenza di
mostrare una grande aper-
tura verso le voci del dis-
senso di cui, a torto o a ra-
gione, viene considerato il
capofila.

Agli interrogativi sulla
natura e sulle conseguen-
ze del fenomeno della glo-
balizzazione - se stia de-
terminando o meno una ri-
duzione della disugua-
glianza nelle condizioni di
vita sul pianeta o se sia
adeguatamente governa-
ta dagli organismi nati da-
gli accordi di Bretton
Woods - non è facile dare
una risposta. D’altronde, i
giudizi appaiono sempre
più soggettivi e, a volte, vi-
ziati da pregiudizi di tipo
politico o culturale. Stiglitz,
da parte sua, non cessa di
ricordarne le pericolose
conseguenze sui poveri, so-
prattutto quelli del Terzo
Mondo. «La globalizzazione
- continua a ripetere - è di-
ventata la questione più
urgente della nostra epoca.
Se ne discute negli am-
bienti decisionali, sulle co-
lonne dei giornali e nelle
scuole del mondo intero. A
dispetto di ciò che veniva
detto negli anni ’90, e cioé
che si sarebbe ridotta la po-
vertà nel mondo, il nume-
ro di coloro che oggi vivono
nella povertà è aumenta-
to di centinaia di milioni».

Il premio Nobel non ces-
sa di impegnarsi in tutto il
mondo industrializzato per
limitare gli effetti nocivi del-
la diseguaglianza nella con-
vinzione che, coniugando
ideali della società ed inte-
ressi dell’economia, in una

dimensione sempre più in-
terdipendente ed interatti-
va, si può tentare di evita-
re sia le deviazioni etiche
degli Stati sia le degenera-
zioni materiali dei mercati.
Molti principi etici, infatti,
riguardano azioni che mi-
nacciano la comunità e lo
sviluppo che, anche se pro-
cede nel miglior modo pos-
sibile, minaccia, per natu-
ra, alcuni valori tradizio-
nali. Ma che, se condotto
male, può produrre addi-
rittura effetti devastanti.

«Gli ultimi cinquant’an-
ni - osserva l’economista -
hanno mostrato che, con la
crescita economica, lo svi-
luppo è possibile ma non
inevitabile, la riduzione del-
la povertà è possibile ma
non facile». Sono molte, del

resto, le discussioni politi-
che sul metodo migliore per
attuare crescita e riduzio-
ne della povertà. Esistono
aspetti che sarebbe utile
considerare da un punto di
vista morale, di principi che
indicano valori quali one-
stà, correttezza e interes-
samento per i poveri. Ma si
potrebbe obiettare che que-
sto linguaggio parla al cuo-
re e non solo alla mente. E
Stiglitz risponde che «le de-
cisioni sulle politiche pub-
bliche devono essere rivol-
te al cuore e alla mente,
mentre è molto importan-
te approfondire i risvolti
morali delle scelte econo-
miche».

Il più grande riconosci-
mento alla carriera di Joe
Stiglitz, è giunto nel 2001

- con i colleghi George
A.Akerloff e Michael
A.Spence - dalla Reale Ac-
cademia svedese delle
Scienze quando è stato in-
signito del premio Nobel
per l’Economia per gli stu-
di sul funzionamento dei
mercati, nelle condizioni di
maggiori informazioni di al-
cuni soggetti rispetto ad al-
tri, le informazioni asim-
metriche. Numerosi i sag-
gi scritti da Stiglitz, dei
quali molti sono stati pub-
blicati in decine di lingue.
L’ultimo, che si accinge ad
essere un best -sellers, è
certamente «The Roaring
Ninities: A New History of
the World’s Most Prospe-
rous Decade» (non ancora
tradotto in lingua italiana),
in cui l’autore espone le sue
memorie dei sette anni tra-
scorsi con Clinton alla Ca-
sa Bianca e che costitui-
scono una guida inestima-
bile per tutti coloro che vo-
gliono comprendere ciò che
è avvenuto nell’economia
globale degli Anni ’90 e le
varie conseguenze che ne
sono derivate.

Ivana Arnaldi Matera

«Lo sviluppo è
possibile ma non

inevitabile. È molto
importante

approfondire i
risvolti morali delle
scelte economiche»

Joseph Stiglitz ricopre la cattedra di Economia, Business e Affari internazionali alla Columbia University di New York

La cerimonia per celebrare i trent’anni della Facoltà
di Economia dell’Università di Bergamo e per la con-
segna delle lauree «honoris causa» inizierà alle 10.30
nella sala «Galeotti» della sede di via dei Caniana. Do-
po il saluto del rettore, Alberto Castoldi, e l’intervento
del preside della Facoltà di Economia, Antonio Ama-
duzzi, si procederà all’assegnazione delle lauree «ad
honorem» a Joseph Stiglitz e a Emilio Lombardini. Le
loro lezioni magistrali saranno precedute dagli elo-
gi di Riccardo Bellofiore e di Angelo Miglietta.
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il nobel dell’economia

Stiglitz: altissimo
il prezzo pagato
alle teorie liberiste

Lo spettacolo che gli of-
fre Città Alta sotto il sole
di mezzogiorno se lo gode
davvero con entusiasmo:
immortala con la «digitale»
gli angoli più suggestivi, ri-
de e scherza come un
americano qualunque, si
mette in posa divertito per
una foto ricordo con gli
studenti che lo riconosco-
no e chiede con curiosità
dell’antico dominio vene-
ziano. Ma quando si trat-
ta di parlare di economia
- quella per cui nel 2001
ha vinto il Premio Nobel -
Joseph Stiglitz non guar-
da in faccia a nessuno. Lo
ha dimostrato chiaramen-
te durante la lezione ma-
gistrale per la laurea ho-
noris causa che la Facoltà
di Economia dell’Univer-
sità di Bergamo gli ha at-
tribuito ieri in occasione
dei trent’anni di fondazio-
ne. Una «lectio» davvero
magistrale, tutta incen-
trata nel dimostrare che
economia e politica non
possono andare ciascuna
per la propria strada, ma
che - contrariamente a
quanti pensano in molti,
forse in troppi - «la re-
sponsabilità della politi-
ca economica deve esse-
re di chi ha la responsabi-
lità politica tout court».

Il monito alla nuova Eu-
ropa - quella dei Venticin-
que - è terribilmente espli-
cito. In molti Paesi, so-
stiene l’economista della
«Columbia University»,
piuttosto che occuparsi di
politiche fiscali monetarie
o di espansione, si è posta
una grande enfasi sulla ri-
duzione del debito pubbli-

co, lascian-
dosi irretire
da quella
che Stiglitz
definisce «la
psicologia di
mercato»,
esperimenti
economici
«che non
hanno riferi-
mento né
nelle statisti-

che né nelle analisi eco-
nomiche», e che, alla fine,
non hanno fatto altro che
far soffrire «enormemente»
milioni di persone, specie
nei Paesi più poveri del-
l’America Latina e del Sud
Est Asiatico. «Il problema
dell’Europa - ha spiegato
il Nobel - è che molte di
queste idee sbagliate sono
state trasformate in rego-
le ormai istituzionalizzate:
il Patto di stabilità - di-
ventato un "Patto di in-
stabilità" - ha legato le ma-
ni all’Europa». La «lezio-
ne americana» non è stata
appresa e il Vecchio Con-
tinente si è legato le ma-
ni da solo.

«Il problema istituziona-
le a livello europeo - ha so-
stenuto Stiglitz - è che c’è
stata un’attenzione ecces-
siva nel creare una Banca
Centrale che fosse del tut-
to indipendente, il cui im-
pegno fosse focalizzato sol-
tanto nel controllo dell’in-
flazione. Io dico invece che
uno dei ruoli fondamenta-
li di una Banca Centrale è
la sua responsabilità poli-
tica: se vi chiedete se i Pae-
si con una Banca Centra-
le indipendente concen-
trata soprattutto sull’in-
flazione abbiano ottenu-
to risultati migliori in ter-
mini di occupazione, la ri-
sposta è no. Se ti concen-
tri sull’inflazione, rag-
giungi un livello di infla-
zione più basso, punto e
basta. La convinzione che
una Banca Centrale indi-
pendente debba portare ad
un miglior risultato eco-
nomico è sbagliata». 

La politica macroecono-
mica - ribadisce lo studio-

so statunitense - non può
essere delegata soltanto ai
tecnocrati: il ruolo essen-
ziale deve essere svolto dal
mondo politico vero e pro-
prio. «Ci deve essere una
sorta di rendiconto nei
confronti del potere politi-
co da parte della Banca
Centrale, ma sfortunata-
mente le istituzioni che si
stanno evolvendo in Eu-
ropa non hanno ancora
compreso questa valenza
di responsabilità politica
da parte degli organismi
economici.
La cosa più
preoccupan-
te del debito
pubblico
non è tanto
il deficit eco-
nomico, ma
quello demo-
cratico.
L’Europa do-
vrebbe rico-
noscere la
validità di queste tesi. Nel-
la loro essenza, l’inflazio-
ne, il pieno impiego, l’oc-
cupazione e la disoccupa-
zione sono infatti proble-
mi politici, e come tali de-
vono sottostare ad una re-
sponsabilità politica, con
una buona dose di flessi-
bilità da parte delle istitu-
zioni europee».

E ancora: «Il Patto di
stabilità che limita il de-
ficit di bilancio ha tolto
flessibilità e responsabilità

politica in termini econo-
mici, cosa che invece l’Eu-
ropa dovrebbe avere a li-
vello centrale. Se vogliamo
che il progetto di un’Eu-
ropa unica abbia succes-
so, bisogna raggiungere
una maggiore responsabi-
lità politica nel processo
della gestione economica.
Sono convinto - ha ribadi-
to Stiglitz - che un mag-
giore rendiconto dell’eco-
nomia alla politica e una
maggiore attenzione non
soltanto all’inflazione, ma

alla crescita
economica,
all’equità so-
ciale, all’oc-
cupazione,
alle perfor-
mances eco-
nomiche in
toto - tutte
cose venute
meno nel
corso di que-
sti ultimi an-

ni - aprano all’Europa non
solo prospettive di pro-
sperità, ma anche di una
società più giusta».

Il pericolo è che accada
quanto avvenuto negli Sta-
tes e in altre parti del mon-
do, soprattutto le più po-
vere: «Noi - ha ricordato il
premio Nobel per l’Econo-
mia -conosciamo bene
l’importanza delle reti di
assistenza sociale, come
ad esempio il sussidio per
la disoccupazione. Si trat-

ta di reti di sicurezza, ma,
sfortunatamente, negli ul-
timi dieci anni, tutte que-
ste argomentazioni, so-
prattutto negli Usa, sono
state dimenticate, otte-
nendo come unico risul-
tato che la performance
economica non è stata per
nulla all’altezza delle atte-
se, anche nei Paesi in via
di sviluppo». 

In America Latina, negli
ultimi vent’anni, la cresci-
ta economica è stata mol-
to inferiore di quanto non
sia stata nei 75 anni pre-
cedenti: «Un fatto notevo-
le - ha commentato Jo-
seph Stiglitz - su cui non
si può non riflettere. Ab-
biamo conseguito molti
progressi nelle scienze eco-
nomiche e a livello dei
mercati mondiali, ma, nel-
la sostanza, nei Paesi più
poveri, America Latina in
testa, c’è stata una forte
perdita di tutti i mercati, e
la povertà non è stata ri-
dotta di quanto invece
avrebbe dovuto essere fat-
to. Non abbiamo avuto
nessuno dei benefici che i
sostenitori del monetari-
smo spinto avevano pre-
detto agli inizi degli anni
’90 : "la nuova economia
completerà il cerchio eco-
nomico". Oggi nessuno
crede più a questo, ma il
prezzo pagato è stato al-
tissimo».

Alberto Ceresoli

Critiche alla
tecnocrazia europea.

«Bisogna prestare
attenzione non solo
all’inflazione, ma
anche all’equità e
all’occupazione»

La lezione magistrale,
alla cerimonia di

consegna della laurea
ad honorem, centrata

sul rapporto che ci
deve essere fra

politica ed economia

L’ECONOMIA
DAL VOLTO UMANO

Un Nobel «anomalo», espressione di posizio-
ni di indubbio successo nel dibattito economico
contemporaneo, capaci di modificare parzialmente
atteggiamenti di organismi globali: il professor
Riccardo Bellofiore ha delineato gli «ingredienti»
del successo di Joseph Stiglitz osservando che
per il suo successo «ha giocato evidentemente
non soltanto il prestigio di Stiglitz, ma anche il fat-
to che le sue preoccupazioni si siano incrociate
con quelle di movimenti per una diversa globa-
lizzazione». Tre - a giudizio di Bellofiore - gli ele-
menti del successo: «L’aver iniziato i suoi studi di
economia in un "liberal arts college" come quel-
lo di Amherst», con una formazione che presta-
va attenzione alle discipline umanistiche e sociali;
«il secondo, l’esser nato in una città dove, e in un
periodo nel quale, la disoccupazione non era una
categoria statistica o un risultato econometrico,
ma una realtà concreta». Terzo, «l’esser cresciuto
in una famiglia imbevuta di valori democratici».

Il premio Nobel per l’economia
Joseph Stiglitz della Columbia
University ha ricevuto ieri la
laurea honoris causa
dall’Ateneo bergamasco: lo
vediamo nella foto grande qui
sopra al termine della «lectio»
tenuta all’Università, tutta
incentrata sulla spiegazione del
perché economia e politica non
possono andare ciascuna per la
propria strada. Qui a sinistra
invece è insieme al prefetto
Cono Federico. A destra il
pubblico che ha assistito alla
cerimonia nell’aula Serio
Galeotti dell’Università in via dei
Caniana. E nell’immagine
piccola a sinistra il professor
Riccardo Bellofiore 
(foto Yuri Colleoni)
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Dalla Bpu
sei borse 
di studio
La Bpu - Banca di Bergamo

ha istituito sei borse di studio ri-
servate ad altrettanti giovani del
Gruppo nell’ambito dell’iniziativa
«Summer school» promossa dal-
l’Istituto Iseo, associazione fon-
data nel 1998 da Franco Modi-
gliani e ora presieduta dal premio
Nobel Robert Solow. L’istituto pro-
muove lo studio delle discipline
economiche e sociali con partico-
lare attenzione ai temi del mondo
del lavoro. «Iseo» ha promosso
quest’anno una «Summer school»
per studenti di economia, scienze
sociali e giurisprudenza delle uni-
versità americane ed europee.

UNIVERSITA’
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